
L'AMORE E' UNA COLPA ?

“Mille pregiudizi fanno ancora dell’amore 
una cosa di cui bisogna arrossire, 
quand’esso non ha la benedizione 

dell’arciprete e il riconoscimento del primo 
cittadino. Una donna che cede al suo 

amore in queste condizioni è una donna 
che deve avere il bando della società.”



IL CARTEGGIO DEI CONIUGI  
PAOLO BETTI 

E LEA GIACCAGLIA 
AL CONFINO
(1923-1936)



Paolo : vita giovanile

• Nasce in Brasile il 9 ottobre 1894 e si trasferì, 
assieme alla sua famiglia, in Italia nel 1900 .

• 1911 si iscrive alla fondazione giovanile 
socialista.

• 1918 fu inviato al 55°fanteria a Siena.



Paolo: carcere e confino

• Il 5 febbraio 1923, fu arrestato nel corso delle retate che 
colpirono i comunisti su scala nazionale e che portarono al 
primo processo dei comunisti italiani dell'ottobre dello 
stesso anno. 

• «Nego di appartenere ad un’associazione sediziosa [...]. 
Sono membro della federazione provinciale bolognese e 
faccio parte del partito comunista fin dalla sua formazione. 
Sono altero di aver dato per esso, disinteressatamente, 
tutte le mie energie»
(dichiarazione di Betti agli atti del processo)



• “Buona condotta ma sovversivo sfegatato; domina e 
sottomette  i suoi compagni d'idee ai suoi voleri e alla 
suo scuola, perciò dovrebbe essere sempre isolato”
(note redatte dal direttore del carcere di 
Castelfranco)

• Il 29 novembre 1926 venne condannato a 5 anni di 
confino a Civitavecchia, poiché accusato di essere tra 
i fondatori del PCI.



Paolo: gli anni dopo il confino

• Nel 1936 viene liberato e riprende la sua 
attività cospirativa

• Dopo la morte della moglie, nel 1939 sposa la 
sorella di Giuseppe Dozza.

• Nel 1972 morì a Bologna.



Lea: vita giovanile

• Nasce ad Ancona il 17 ottobre 1897.

• Fino al 1916 fece parte attiva del PSI (Partito 
Socialista Italiano).

• Nel 1919 sposò Paolo Betti da cui ebbe due 
figli: Luce e Vero



Lea: l'arresto ed il confino

• Il 27 ottobre 1927 fu arrestata assieme ad altri 
antifascisti, denunciata da un delatore, che rivelò 
l'esistenza di materiale da propaganda a Torino.

• Il 27 ottobre 1931 tornò a Bologna, dove la locale 
commissione provinciale provvide ad assegnarla al 
confino di polizia per cinque anni nella città di 
Lipari.

• Il 10 luglio 1936 morì a Bologna, dopo 40 giorni 
dalla liberazione di entrambi i coniugi.



Giudizi su Lea
• “capace di fingere e di nascondere la propria 

identità”

• “Donna presuntuosa e frenetica che non merita 
alcun riguardo: ha preferito la politica alla famiglia, 
il pubblico al privato”

• “Atteggiandosi a protettrice delle compagne è 
riuscita ad accattivarsene l'animo, in modo che ad 
un suo cenno sarebbero capaci di commettere 
qualunque disordine”



La detenzione  
Il trattamento riservato alle detenute presentava 
notevoli differenze rispetto a quello destinato agli 
uomini: 
• gli antifascisti ebbero la possibilità di organizzare 

collettivi e gruppi di studio, di confrontarsi e 
discutere.

• le donne, invece, si trovarono a vivere più isolate. 
Inoltre i penitenziari femminili non disponevano di 
norma di biblioteche, una carenza che Lea, nel suo 
ruolo di insegnante, riteneva una profonda ingiustizia



Censura politica e dei sentimenti

• Come si evince dal lungo carteggio, la sorveglianza e il 
clima di repressione, esercitato dal governo di 
Mussolini e gli invadenti controlli delle autorità nelle 
carceri e nelle colonie di confino, determinarono 
tensioni e crisi nei rapporti dei coniugi.

• I temi di queste lettere sono:
   -La lontananza
   -le memorie dei giorni passati insieme
  - i sentimenti dei due coniugi espressi con similitudini  

e mai scritti in modo esplicito





Il confino

La situazione si modificò con l’assegnazione al confino: qui si 
approfittava di una certa autonomia e possibilità di 
movimento:
• si poteva passeggiare, godere del sole, del mare; si andava 

in spiaggia, si facevano i bagni, si andava a leggere distesi 
su un prato, ci si riuniva per bere una tazza di the o di 
caffè;

• Nelle giornate meno soleggiate, si trascorrevano le ore 
giocando a carte, lavorando a maglia o ricamando.

In alcuni casi le confinate avevano anche una piccola 
abitazione o una stanzetta tutta per sé.



Amarsi in lontananza 

• “La vita così oziosa e separati è insopportabile, che tu 
ami immensamente e che tu abbia eguale entusiasmo 
per me è un fatto che, pur facendo tanto bene all’anima, 
per la sua certezza non mi fa sopportare la lontananza.”

• “la vita qua passa monotona, qua e a casa di Alfeo alla 
sera si gioca a scacchi, da sabato ad oggi mi sono 
ubriacato di cinematografo, vi sono andato sabato sera 
e domenica di giorno con Alfeo, ieri sera con tutti, avrei 
voluto rimanere in casa a scrivere a te ma non potei 
rifiutarmi al loro invito insistente[…]”
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